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trattamento dei sovrintendenti restando
in tal guisa del tutto immodificata la
situazione antecedente alla pronuncia
costituzionale.
Tale incoerente conseguenza mostra come
tra la norma speciale rimasta formalmente
in vigore e la normativa risultante dalla
caducazione della regola generale vi è un
rapporto di assoluta incompatibilità logica
alla stregua del quale non può che conclu-
dersi che anche la regola speciale, derogato-
ria della regola generale caducata è stata
travolta dalla caducazione di quest’ultima
benché, non esplicitamente investita dalla
sentenza costituzionale.
Se è vero infatti che il potere di estensione
d’ufficio della pronuncia caducatoria alle
norme connesse a quella ritenuta incostitu-
zionale attribuito alla Corte dell’art.27 della
legge n. 57 dell’11 marzo 1953, induce la
prevalente giurisprudenza a ritenere che la
portata delle pronuncie di incostituzionalità
non possa in via di principio essere estesa
oltre i limiti risultanti dal dispositivo delle
sentenze costituzionali, non è men vero che
tale limite non vale nei casi in cui la norma
non esplicitamente contemplata nel disposi-
tivo della pronuncia costituzionale è col-
legata in modo inscindibile all’altra norma
dichiarata incostituzionale (in tale senso, in
giurisprudenza, Cass. penale, sez. VI, n.
3650 del 21 aprile 1981; Cass. Civ., sez.
Lavoro, n. 4973 del 22 marzo 1981; Corte
dei Conti sez. R., 20 giugno 1985 n. 426).
Tale è senza dubbio la regola speciale
contenuta nel formalmente sopravvissuto
comma nono dell’art. 43, la quale come si è
visto attribuiva il livello sesto bis, riservato
alla qualifica minima del ruolo degli ispetto-
ri, alla sola posizione di vertice (maresciallo
maggiore carica speciale) del ruolo dei sot-
tufficiali dell’Arma dei Carabinieri, ed in
tanto aveva un qualche significato in quan-
to presupponeva la regola generale che
escludeva tutti i gradi dei sottufficiali
dell’Arma dall’equiparazione con il ruolo
degli ispettori. Caducata la quale regola
generale, la regola speciale è rimasta per-
tanto regola di impossibile applicazione e
deve ritenersi perciò anch’essa caducata.
Anche il secondo degli argomenti addotti
dalle Amministrazioni appellanti appare
dunque destituito di fondamento.
Verificata cosi l’infondatezza di entrambi gli
argomenti addotti dalle Amministrazioni
appellanti per continuare a contestare la

possibilità in punto di diritto di accoglimen-
to delle domande degli appellati, resta da
verificare la tesi addotta per prima dalla
difesa della P.A., dell’impossibilità della
equiparazione tra i vari gradi dei sottufficia-
li dei Carabinieri e le varie qualifiche del
ruolo degli ispettori della Polizia di Stato.
Ma a questo proposito basta considerare in-
nanzitutto che:
- la equiparazione è stata compiuta dal
primo Giudice sulla base di una valutazione
comparativa tra le mansioni proprie dei vari
gradi dei sottufficiali dei Carabinieri e le
mansioni proprie delle varie qualifiche dei
sovrintendenti e degli ispettori di Polizia,
sorretta dal principio per cui, posta la norma
generale dell’estensione del trattamento
economico degli appartenenti alla Polizia di
Stato agli appartenenti agli altri corpi di
polizia, a parità di funzioni deve cor-
rispondere parità di trattamento economico,
e tale principio è lo stesso che ha ispirato la
pronuncia di incostituzionalità;
- la verifica dell’equivalenza tra le mansioni,
proprie delle varie qualifiche della Polizia di
Stato e quelle proprie dei vari gradi dei sot-
tufficiali dei carabinieri, nei termini espressi
dalla pronuncia attualmente appellata, e
confermati sia dall’ordinanza di questa
sezione n. 252 del 1991 di rimessione, sia
dalla stessa sentenza costituzionale 277 del
1991 (punti 4 - 6), appare logicamente fon-
data. D’altra parte le Amministrazioni appel-
lanti, almeno sino alla precedente rimessio-
ne della causa in decisione, non l’avevano
per nulla contestata sia pur in via di subor-
dinata risposta alle tesi avversarie. Ed è
appena il caso di rilevare che, anche nell’ul-
tima fase del processo, successiva alla sen-
tenza costituzionale, le
Amministrazioni appellanti non hanno pro-
posto, neppure in via subordinata, formule o
tabelle di equiparazione diverse ed alterna-
tive rispetto all’equiparazione stabilita dal
TAR, limitandosi ad affermare una pretesa
imposssibilità di tale equiparazione per
mancanza di norme di legge sostitutive di
quelle caducate. Ma tale affermazione non
può essere condivisa.
In primo luogo - come parte resistente non
manca di rilevare - essa contrasta con
l’avvenuta dichiarazione di incostituzionalità
pronunciata dalla Corte Costituzionale.
Infatti se dopo la caducazione della tabella
non fosse stato possibile accogliere la prete-
sa al migliore trattamento, si sarebbe dovu-

to dichiarare l’irrilevanza della proposta
questione incidentale di costituzionalità.
In secondo luogo non si ravvisano valide ra-
gioni giuridiche per ritener ancora necessa-
rio un intervento legislativo in proposito. Ed
invero, tenuto presente che la regola di
estensione del trattamento economico del
personale della Polizia di Stato all’Arma dei
Carabinieri è stabilita dalla legge (art. 43);
che il criterio concreto di estensione si iden-
tifica nel principio di corrispondenza delle
funzioni, di cui è stata riconosciuta l’intrin-
seca coerenza al contenuto generale; che
sono state caducate le statuizione della
tabella di equiparazione per la loro diver-
genza dal criterio suddetto; deve con-
cludersi che l’accertamento della corrispon-
denza delle funzioni non richiede ulteriori
interventi legislativi, ma è operazione che
non esorbita dall’ambito normale dell’appli-
cazione della legge.
E’ quindi sufficiente perchè la regola e il suo
principio applicativo siano tradotti in pratica
attuazione - in applicazione dell’indicazione
della Corte Costituzionale - che l’Ammini-
strazione (nella salvaguardia delle decorren-
ze e delle connesse obbligazioni accessorie
dei riconoscimenti retributivi dovuti agli
appellati secondo quanto stabilito nella sen-
tenza di primo grado) predisponga un atto
amministrativo generale che, nell’attuare il
comma sedicesimo dell’art. 43 cit. alla luce
dei principi fissati dalla Corte Costituzionale
nel caso di specie, riconosca la corrispon-
denza delle funzioni connesse ai vari gradi
dei sottufficiali dell’Arma dei Carabinieri,
con quelle delle qualifiche della Polizia di
Stato, ivi compresi ispettori di Polizia, in ade-
renza alle valutazioni compiute dal T.A.R..

La sentenza appellata merita pertanto
conferma, nei limiti di cui in motivazione.
Le spese di giudizio possono essere com-
pensate.

P.Q.M.

Il Consiglio di Stato in s.g. (Sez.IV) respin-
ge l’appello nei limiti in cui in motivazione.

Spese compensate.
Ordina che la presente decisione sia ese-
guita dall’Autorità amministrativa.

Così deciso in Roma, 25 novembre 1991

Nel giudizio di legittimità costituzionale
dell’art. 43, comma diciassettesimo, e della
tabella C della legge 10 aprile 1981, n.121
(Nuovo ordinamento dell’amministrazione
della pubblica sicurezza), come sostituita
dall’art. 9 della legge 12 agosto 1982, n.
569 (Disposizioni concernenti taluni ruoli
del personale della polizia di Stato e modi-
fiche relative ai livelli retributivi di alcune
qualifiche e all’art. 79 della legge 10 apri-
le 1981, n.121), nonchè della nota in calce
alla tabella, promosso con ordinanza
emessa il 12 febbraio 1991 dal Consiglio di
Stato, sezione IV giurisdizionale, nel ricorso
proposto dal Ministero dell’interno ed altri
contro Asci Gabriele ed altri, iscritta al n.
252 del registro ordinanze 1991 e pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica n. 16, prima serie speciale, del-
l’anno 1991.

Visto l’atto di costituzione di Asci
Gabriele ed altri nonchè l’atto di interven-
to del Presidente del Consiglio dei ministri;

· udito nell’udienza pubblica del 21 mag-
gio 1991 il Giudice relatore Vincenzo
Caianiello;

· uditi gli avvocati Lucio V. Moscarini,
Fabrizio Fabrizi e Maurizio Gargiulo per
Asci Gabriele ed altri e l’avvocato dello
Stato Francesco Cocco per il Presidente
del Consiglio dei ministri.

RITENUTO IN FATTO

1. Nel corso del giudizio di appello per
l’annullamento della sentenza n.1614 del
1989 del Tribunale amministrativo regiona-
le del Lazio, sez. I-bis, che aveva attribuito
ad alcuni sottufficiali dell’arma dei carabi-
nieri il trattamento retributivo di talune
qualifiche del personale della polizia di
Stato (in luogo di altre), sul presupposto
dello svolgimento delle medesime funzioni,
il Consiglio di Stato, sez. IV, con ordinanza
emessa il 12 febbraio 1991, partendo dalla

premessa dell’inesistenza di disposizioni di
legge sulle quali potesse fondarsi l’attribu-
zione, ha sollevato questione di legittimità
costituzionale dell’art. 43, diciassettesimo
comma, della legge 10 aprile 1981, n. 121
(Nuovo ordinamento dell’amministrazione
della pubblica sicurezza) nonchè dell’alle-
gata tabella C, come sostituita dall’art. 9
della legge 12 agosto 1982, n. 569
(Disposizioni concernenti taluni ruoli del
personale della polizia di Stato e modifiche
relative ai livelli retributivi di alcune quali-
fiche e all’art. 79 della legge 1° aprile
1981, n. 121), in riferimento agli artt. 3, 36
e 97 della Costituzione.

2. Il giudice rimettente, dopo aver rilevato
che le funzioni e le mansioni di istituto dei
sottufficiali dei carabinieri corrispondono a
quelle degli ispettori della polizia di Stato
(ad eccezione dei vice brigadiere che
dovrebbe essere equiparato al sovrinten-
dente capo), secondo le corrispondenze tra

SENTENZA N.277 - ANNO 1991

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE N.277/1991
DA QUESTA SENTENZA È SCATURITO IL RIORDINO DEL 1995, CON TUTTE CONSEGUENZE CHE NE SONO DERIVATE.
IL RIMPIANTO È CHE ATTRAVERSO L’ART.16 DELLA LEGGE 21/1991, SI SAREBBE POTUTO CONQUISTARE,
MOLTI ANNI PRIMA,IL RICOMPATTAMENTO STIPENDIALE. RIPORTIAMO IL TESTO INTEGRALE DELLA SENTENZA CHE,
NELLA GIURISPRUDENZA DELLA CONSULTA, NON HA PIÙ AVUTO CASI ANALOGHI.

LA CORTE COSTITUZIONALE
COMPOSTA DAI SIGNORI:

PRESIDENTE Prof. Ettore GALLO,
GIUDICI Dott. Aldo CORASANITI

Dott. Francesco GRECO
Prof. Gabriele PESCATORE
Avv. Ugo SPAGNOLI
Prof. Francesco Paolo CASAVOLA
Prof. Antonio BALDASSARRE
Prof. Vincenzo CAIANIELLO
Avv. Mauro FERRI
Prof. Luigi MENGONI
Prof. Enzo CHELI
Dott. Renato GRANATA

HA PRONUNCIATO LA SEGUENTE SENTENZA

CONSIGLIO DI STATO - SENTENZA Nº 986 - 25 NOVEMBRE 1991 CORTE COSTITUZIONALE - SENTENZA Nº 277 - 3-12 GIUGNO 1991

 



SINDACATO AUTONOMO DI POLIZIA

59

SINDACATO AUTONOMO DI POLIZIA

58

qualifiche e gradi accertate dal giudice di
primo grado e non contestate dalle ammi-
nistrazioni appellanti, e dopo aver ricorda-
to, de iure condendo, che il Governo si é
reso promotore di un disegno di legge
(atto Senato n. 2608) per la istituzione,
nell’arma dei carabinieri e nel corpo della
guardia di finanza, del ruolo dei luogote-
nenti, con il dichiarato intento di sanare
una situazione definita di sperequazione
rispetto a categorie di personale che svol-
gono funzioni “in tutto o in parte identiche
o analoghe”, sospetta di incostituzionalità
il combinato disposto dell’art. 43, dicias-
settesimo comma (che rinvia, per l’equipa-
razione del personale della polizia di Stato
con quello delle altre forze di polizia, all’al-
legata tabella C), di detta tabella nonchè
della nota in calce ad essa (nella quale si
precisa che “non sono incluse le qualifiche
degli ispettori, in quanto non vi é corri-
spondenza con i gradi del personale delle
altre forze di polizia”).
In particolare, sul punto della rilevanza, il
giudice a quo sottolinea che l’intervento
della Corte, in caso di accoglimento della
questione, dovrebbe essere duplice: da un
canto, di carattere caducatorio nei confron-
ti della nota in calce alla tabella, così elimi-
nando dall’ordinamento la dichiarata non
corrispondenza che vi si legge, e, dall’altro,
di carattere additivo per effetto del quale,
in seguito alla dichiarazione di illegittimità
costituzionale della mancata equiparazio-
ne economica, gli appellati del giudizio
principale potrebbero conseguire il tratta-
mento economico superiore richiesto con
l’originario ricorso al T.A.R.

3. Nel merito si sostiene, nell’ordinanza di
rimessione, che l’art. 43, sedicesimo
comma, della legge n. 121 del 1981, pre-
vedendo che il trattamento economico del
personale della polizia di Stato è esteso
all’arma dei carabinieri e agli altri corpi di
polizia, fissa un principio fondamentale che
riflette una precisa scelta del legislatore, il
quale però non detta espressamente il cri-
terio applicativo di detto principio, limitan-
dosi a disporre (nel successivo diciassette-
simo comma) che la equiparazione tra le
due categorie di personale avviene sulla
base della contestata tabella.
Dopo aver osservato che “l’equiparazione”

non é un criterio applicativo del principio
generale di estensione del trattamento
economico, ma “un’operazione” che deve
necessariamente ispirarsi ad un criterio,
pena la assoluta arbitrarietà dei risultati cui
si perviene, il giudice a quo sostiene che
l’unico criterio legittimamente applicabile
debba essere quello funzionale, nel senso
che ad identità od omogeneità di funzioni
deve corrispondere pari trattamento eco-
nomico.
In concreto l’equiparazione effettuata con
la tabella e la dichiarata mancata corri-
spondenza tra qualifiche del ruolo degli
ispettori della polizia di Stato e gradi dei

sottufficiali dei carabinieri si porrebbero in
violazione del principio di perequazione
retributiva, desumibile dal combinato
disposto dell’art. 3, primo comma, e del-
l’art. 36, primo comma, parte prima, della
Costituzione, cui si richiama la legge qua-
dro sul pubblico impiego n. 93 del 1983.

4. La disciplina denunciata sarebbe poi in
contrasto con il principio di razionalità (art.
3, primo comma, della Costituzione), in
quanto un’equiparazione disancorata dal cri-
terio funzionale violerebbe la regola sostan-
ziale dell’estensione del trattamento econo-
mico posta dall’art, 43, sedicesimo comma,
della legge. Inoltre, la tabella, che doveva
individuare la equiparazione voluta, avrebbe
dovuto contenere solo due termini di compa-
razione e non effettuare invece, come ha
fatto, una duplice comparazione, la prima
delle quali tra i gradi del disciolto corpo delle
guardie di pubblica sicurezza con le nuove
figure dell’ordinamento del personale della
polizia, di modo che la dichiarata mancata

corrispondenza delle qualifiche degli ispetto-
ri sembrerebbe frutto più del meccanismo di
duplice comparazione, che non di una razio-
nale scelta legislativa.

5. Da ultimo, la normativa denunciata si
porrebbe in violazione del principio desu-
mibile dal combinato disposto degli artt. 3,
primo comma e 97 della Costituzione, sia
sotto il profilo della ragionevolezza, per cui
la legge deve trattare in maniera eguale
situazioni uguali, sia sotto quello dell’im-
parzialità intesa come non arbitrarietà
della disciplina adottata.

6. È intervenuto nel giudizio il Presidente
del Consiglio dei ministri, chiedendo il
rigetto della questione e riservandosi di
formulare le proprie deduzioni.

7. Si sono costituite le parti private con
unica memoria nella quale, a sostegno
dell’ordinanza di rimessione, ricordano che
il previgente assetto giuridico della pubbli-
ca sicurezza prevedeva una struttura mili-
tare (il corpo delle guardie di pubblica
sicurezza), formata da ufficiali, sottufficiali
e truppa, e, accanto ad essa, funzionari
civili che rivestivano le varie qualifiche da
commissario in su. Lo stato economico di
tutto il personale militare era disciplinato
dalla legge li luglio 1980, n. 312, secondo
un trattamento uniforme.
Con l’entrata in vigore della legge Il aprile
1981, n. 121, che ha smilitarizzato il corpo
delle guardie di pubblica sicurezza e prov-
veduto alla riforma dell’amministrazione,
sono divenuti “forze di polizia” quei pub-
blici dipendenti che, civili, militari o milita-
rizzati (v. il corpo forestale dello Stato),
hanno compiti inerenti alla tutela dell’or-
dine e della sicurezza pubblica; si é così
attuato lo sganciamento dei militari del-
l’arma dei carabinieri (e degli altri corpi)
rispetto al restante personale militare, e
mentre ai primi il trattamento economico é
conferito ob relationem a quello delle
forze di polizia, al secondo continua ad
applicarsi il previgente sistema introdotto
con la legge n. 312 dei 1980.
Fermo restando che lo stato giuridico (civi-
le per gli appartenenti alla polizia di Stato
e militare per l’arma dei carabinieri) é
assolutamente ininfluente rispetto al trat-

tamento retributivo che deve restare uni-
tario per effetto del principio generale di
estensione di cui all’art. 43, sedicesimo
comma, della legge n. 121 del 1981, nella
memoria si evidenzia che le mansioni attri-
buite ai vari gradi dei ruolo dei sottufficia-
li dell’arma sono omogenee, per quantità
e qualità, a quelle corrispondenti svolte
dagli appartenenti al ruolo degli ispettori
della polizia di Stato (con la sola eccezio-
ne del vice brigadiere che svolge mansioni
equiparabili a quelle dei sovrintendente
capo), e che sulla base di detta omoge-
neità non può che spettare uno stesso
trattamento economico, secondo l’orienta-
mento consolidato in varie decisioni della
Corte costituzionale.

8. In prossimità dell’udienza, l’Avvocatura
generale dello Stato ha presentato una
memoria nella quale eccepisce l’inammissi-
bilità della questione, sotto il profilo che
l’intervento additivo richiesto esulerebbe
dai limiti che la stessa Corte costituzionale
ha posto ai poteri propri del giudice delle
leggi e ciò sia perchè l’attribuzione del
beneficio invocato non costituisce l’uni-
co modo di disciplina adeguata o la con-
seguenza di un procedimento logico
necessitato, sia perchè la pronunzia sug-
gerita dal giudice rimettente dovrebbe
comunque essere preceduta da un’inda-
gine circa la asserita corrispondenza di
mansioni, che non spetta alla Corte di
effettuare.
Nel merito, la difesa dello Stato ha rile-
vato la infondatezza dell’incidente di
costituzionalità, perchè, pur ammettendo
la corrispondenza delle funzioni, potreb-
be al massimo ravvisarsi tra diverse
disposizioni legislative (art. 43, sedicesi-
mo e diciassettesimo comma, e tabella),
tutte di eguale rango, una contradditto-
rietà non costituzionalmente rilevante e,
comunque, non sanzionabile dalla Corte.
Piuttosto è da sottolineare che la carrie-
ra del personale dell’amministrazione
della polizia di Stato e quella dei carabi-
nieri (la prima civile e la seconda milita-
re) sono ben distinte e diversamente
disciplinate, cosi da potersi giustificare,
quanto meno con riferimento ai parame-
tri invocati, un differente trattamento
economico.

9. Nel corso dell’udienza pubblica le parti
hanno ulteriormente ribadito le rispettive
posizioni.

CONSIDERATO IN DIRITTO

1. In sede di giudizio di appello promosso
dai ministeri dell’interno, del tesoro e della
difesa, avverso una sentenza del Tribunale
amministrativo regionale del Lazio-che
aveva determinato il trattamento retributi-
vo spettante ai sottufficiali dell’arma dei
carabinieri, mediante un’equiparazione tra
i gradi dei sottufficiali predetti e le qualifi-

che del personale della polizia di Stato
diversa da quella risultante dalla tabella C
allegata alla legge 10 aprile 1981, n. 121
- il Consiglio di Stato ha sollevato questio-
ne di legittimità costituzionale dell’art. 43,
diciassettesimo comma, della legge anzi-
detta, e dell’allegata tabella, come modifi-
cata dalla legge 12 agosto 1982, n. 569,
<nella parte in cui i sottufficiali dei carabi-
nieri dal grado di vice-brigadiere a quello
di maresciallo maggiore aiutante sono
inquadrati rispettivamente nelle qualifiche
da sovrintendente qualifica iniziale a
sovrintendente qualifica finale>, nonchè
della <nota in calce alla tabella medesima
nella quale si dichiara che nella tabella
non sono incluse le qualifiche degli ispet-
tori in quanto non vi e corrispondenza con
i gradi del personale delle altre forze di
polizia, relativamente ai gradi dei sottuffi-
ciali dell’arma dei carabinieri!>.
Ad avviso del giudice a quo <l’equipara-
zione effettuata con la tabella nonchè la
dichiarata mancata corrispondenza tra

qualifiche del ruolo degli ispettori e gradi
dei sottufficiali dei carabinieri> violano: a)
<il principio di perequazione retributiva
rilevabile dal combinato disposto degli
articoli 3, primo comma, e 36, primo
comma, parte prima, della Costituzione>;
b) l’art. 3, primo comma, della
Costituzione, <sotto il profilo del principio
di razionalità della legge>, in quanto l’ef-
fettuata equiparazione non tiene conto
del contenuto delle funzioni proprie delle
qualifiche e dei gradi messi a raffronto; c)
<il principio desumibile dal combinato
disposto degli articoli 3, primo comma, e
97 della Costituzione, sia sotto il profilo
della clausola generale di ragionevolezza
per cui la legge deve trattare in maniera
eguale situazioni uguali, sia sotto quello
più specifico dell’imparzialità, intesa
come non arbitrarietà della disciplina
adottata>.
Nell’ordinanza di rinvio si precisa, dal
punto di vista della rilevanza della que-
stione, che, <se accolta l’eccezione, il giu-
dice delle leggi ben potrebbe operare un
intervento caducatorio nei confronti della
nota in calce alla tabella C, cosi eliminan-
do dall’ordinamento la dichiarata non
corrispondenza che ivi si legge, ed un
intervento conseguentemente additivo
per effetto del quale - ed in specie dell’il-
legittimità costituzionale della mancata
equiparazione economica - gli appellati
potrebbero conseguire il trattamento eco-
nomico superiore da loro richiesto con l’o-
riginario ricorso al T.A.R.>.
2. Preliminarmente, al fine di precisare i
termini e l’oggetto della questione, e
necessario chiarire che questa non può
essere intesa nel senso rappresentato in
quel punto dell’ordinanza di rinvio soprari-
portato che indica la disposizione sospetta
di incostituzionalità in <quella risultante
dal combinato disposto dell’art. 43, dicias-
settesimo comma, della legge n.121 del
1981 e della tabella C ... nella parte in cui
i sottufficiali dei carabinieri dal grado di
vice-brigadiere a quello di maresciallo
maggiore aiutante sono inquadrati rispetti-
vamente nelle qualifiche da sovrintendente
qualifica iniziale a sovrintendente qualifica
finale>.
In verità nel punto testè richiamato l’ordi-
nanza di rinvio (che pur in altre parti sem-
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bra tener presente l’esatta portata ed il
preciso significato di detta disposizione),
nell’individuare in tal modo le parti della
normativa oggetto di censura, attribuisce
loro un significato che non risulta dal testo,
perchè questo prevede non un inquadra-
mento in qualifiche, come asserisce l’ordi-
nanza, bensì una equiparazione, ai soli fini
del trattamento economico, <degli appar-
tenenti alla polizia di Stato con quelli delle
altre forze di polizia>. La questione deve,
perciò, essere intesa correttamente e quin-
di esaminata nei termini risultanti dal teno-
re della disciplina oggetto di censura, cioè
nel senso (di cui del resto sembra pur esse-
re consapevole il giudice a quo) che essa
riguarda soltanto gli aspetti relativi al trat-
tamento economico dei sottufficiali dell’ar-
ma dei carabinieri, senza alcuna incidenza
sull’ordinamento della loro carriera.

3. L’Avvocatura generale dello Stato ha
formulato un’eccezione di inammissibilità,
sostenendo che il giudice a quo <non chie-
de soltanto alla Corte una semplice sen-
tenza che provochi la cessazione di effica-
cia della norma impugnata ai sensi del-
l’art.136 della Costituzione, bensì anche
un intervento additivo...[che] eccede i limi-
ti che la stessa Corte ha posto al potere
manipolativo proprio del giudice delle
leggi>, essendo la Corte stata chiamata
<a stabilire essa stessa la retribuzione
spettante ad alcuni sottufficiali dell’arma
dei carabinieri>, il che comporterebbe
<un’indagine, che non sembra possibile
inquadrare tra le attribuzioni della Corte>.
Da quanto precede risulta che l’eccezione,
ancorchè tendente a paralizzare in limine il
giudizio della Corte nel suo complesso, in
realtà per come e formulata e per gli argo-
menti che adduce riguarda soltanto la
seconda parte del petitum e quindi potrà
essere ripresa in prosieguo, dopo la pro-
nuncia relativa alla prima parte di esso
concernente la declaratoria di illegittimità
costituzionale della normativa denunciata,
pronuncia questa pacificamente riconduci-
bile ai poteri propri della Corte ai sensi del-
l’art.136 della Costituzione.

4.1. La questione, in quanto diretta ad otte-
nere la dichiarazione di illegittimità costitu-
zionale della suddetta normativa, è fondata.

L’art.43 della legge n. 121 del 1981 esten-
de (sedicesimo comma) all’arma dei cara-
binieri il trattamento economico previsto
per il personale della polizia di Stato e
dispone (diciassettesimo comma) che l’e-
quiparazione degli appartenenti alla polizia
di Stato alle altre forze di polizia, tra le
quali e annoverata l’arma dei carabinieri,
avviene sulla base della tabella allegata
alla legge stessa.
Devesi in proposito notare che, prima del-
l’entrata in vigore di questa legge, la corri-
spondenza del trattamento economico
degli appartenenti al corpo delle guardie di
pubblica sicurezza, essendo all’epoca

anche quest’ultimo un corpo militare, con
quello dell’arma dei carabinieri era assicu-
rata in base ad un dato omogeneo, costi-
tuito dai gradi militari in cui ciascuna di
dette forze si articolava. Ma una volta che,
per effetto della riforma di cui alla citata
legge n. 121 del 1981, il personale del
corpo delle guardie di pubblica sicurezza e
transitato nella polizia di Stato, i cui appar-
tenenti sono inquadrati nel pubblico impie-
go fra i dipendenti civili, la suddivisione di
detto personale e stata prevista (art. 36
della legge, che all’uopo reca delega al
Governo) non più in gradi, bensì in ruoli e
precisamente in quelli degli agenti, degli
assistenti, dei sovrintendenti, degli ispetto-
ri, dei commissari e dei dirigenti, ciascuno
dei quali caratterizzato dal tipo di mansio-
ni o di funzioni. In particolare dall’art.36
citato risulta che il ruolo degli ispettori di
polizia, da articolarsi in almeno quattro
qualifiche, e immediatamente sottordinato
a quello dei commissari (dal quale inizia,
nella tabella, l’equiparazione retributiva

con i gradi degli ufficiali dei carabinieri) e
che il ruolo dei sovrintendenti, da articolar-
si esso pure in almeno quattro qualifiche, e
immediatamente sottordinato al ruolo
degli ispettori.
Successivamente all’emanazione di detta
legge, in attuazione della delega ivi prevista,
il d.P.R. 24 aprile 1982, n. 335 ha suddiviso
(art. 25) in quattro qualifiche il ruolo degli
ispettori determinando le relative funzioni
(art. 26) e, parimenti, ha suddiviso (art. 16)
il ruolo dei sovrintendenti in quattro qualifi-
che, individuandone le funzioni (art. 17).

4.2. L’assunto da cui muove l’ordinanza di
rinvio e che, non avendo la legge dettato in
modo espresso il criterio per la compilazio-
ne della tabella di equiparazione, <l’unico
criterio legittimamente applicabile ... non
può che essere quello funzionale, quello
cioè che tiene conto che ad identità di fun-
zioni non può che corrispondere pari trat-
tamento economico>.
L’assunto deve essere condiviso perchè il
nuovo ordinamento della polizia di Stato si
uniforma, sul punto della suddivisione del
personale, al generale assetto dei dipen-
denti civili dello Stato, che, a partire dalla
legge 11 luglio 1980, n. 312, si suddivide
non più in carriere (ne tantomeno in gradi,
già venuti meno con lo Statuto degli impie-
gati civili dello Stato del 1957) bensì in
qualifiche, caratterizzate dal tipo di funzio-
ni che le contraddistinguono, in attuazione
del principio, ritenuto in generale consono
all’art. 36 della Costituzione, della tenden-
ziale corrispondenza del trattamento eco-
nomico al tipo di funzioni esercitate, cioè in
base al criterio che l’ordinanza di rinvio
definisce <funzionale>.
Ebbene, dovendosi convenire che è questo
il criterio che tendenzialmente ispira l’as-
setto retributivo dei dipendenti pubblici,
una volta che lo stesso legislatore ha già
ritenuto di estendere ai carabinieri (art. 43,
sedicesimo comma, della legge n. 121 del
1981) il trattamento retributivo della poli-
zia di Stato, l’equiparazione prevista dallo
stesso art. 43, diciassettesimo comma, fra i
vari livelli delle due categorie di personale,
suddivise la prima in gradi e la seconda in
qualifiche, sarebbe dovuta risultare, nella
richiamata tabella C, come determinata in
base al <criterio funzionale>, perchè il

solo idoneo a rendere omogeneo, sotto il
denominatore comune delle funzioni, il
trattamento economico del personale
inquadrato nei rispettivi apparati secondo
articolazioni diverse.
La tabella, invece, non solo non lascia
intendere se tale criterio sia stato seguito,
ma conferma l’ipotesi opposta quando,
avendo omessa l’indicazione delle qualifi-
che degli ispettori di polizia, spiega l’esclu-
sione in base alla considerazione, esplicita-
ta nella nota in calce, secondo cui <non vi
e corrispondenza con i gradi e le qualifiche
del precedente ordinamento della pubblica
sicurezza nè con i gradi del personale delle
altre forze di polizia> e quindi, in partico-
lare, con i gradi dei sottufficiali dei carabi-
nieri cui si riferisce il giudizio a quo.
Ma tale spiegazione, oltre ad essere inap-
pagante, e comunque superflua se non
addirittura fuorviante relativamente al
punto in cui richiama il precedente ordina-
mento del corpo delle guardie di pubblica
sicurezza.
Inappagante, perchè, una volta ritenutosi
da parte del legislatore di spiegare in nota
alla tabella che la ragione della non inclu-
sione delle qualifiche degli ispettori dipen-
de dalla loro non corrispondenza ai gradi
dei sottufficiali, sarebbe stato necessario
potersi dedurre, dal contesto della tabella
stessa, la ragionevolezza della scelta men-
tre, in mancanza di ogni altra indicazione
circa il criterio seguito, l’esclusione appare
irragionevole. E ciò tanto più che la tabel-
la, nella prima colonna, riporta (peraltro in
modo incompleto) i gradi del precedente
ordinamento del corpo delle guardie di
pubblica sicurezza dal quale provengono,
tra le altre, alcune categorie di sottufficiali
(in precedenza equiparate ai sottufficiali
dei carabinieri) confluite nelle qualifiche
degli ispettori. E poichè almeno in un caso,
cioé proprio relativamente agli apparte-
nenti ad uno dei gradi non riportati nella
tabella dei sottufficiali di pubblica sicurez-
za (ma l’esempio e indicativo dell’impossi-
bilità di rinvenire un criterio ragionevole
nell’effettuata equiparazione), l’inquadra-
mento in una delle nuove qualifiche di
ispettore e previsto (art. 10 del d.P.R. 24
aprile 1982, n. 336) in modo automatico,
in base cioè all’ordine di graduatoria ed a
contingenti numerici, soltanto un’oggettiva

diversità delle qualifiche, riscontrabile in
base al criterio della specificità delle fun-
zioni ad esse connesse, avrebbe potuto far
ritenere non irragionevole il venir meno
della possibilità di equiparazione dei sot-
tufficiali dei carabinieri a quelli-cui erano in
precedenza equiparati - automaticamente
transitati negli ispettori, continuando a
svolgere funzioni di polizia. Né è influente
che le modalità di inquadramento siano
state previste solo successivamente, con il
citato d.P.R. n. 336 del 1982, cioé dopo la
legge n. 121 cui e allegata la tabella.
Difatti quest’ultima e stata confermata
anche successivamente al suddetto d.P.R.,

nella tabella allegata alla legge n. 569 del
1982 (tenuta presente nell’ordinanza di
rinvio che, come si è detto, estende anche
ad essa la censura), che ha mantenuto sul
punto la precedente esclusione, nell’assun-
to, esplicitato sempre nella nota, della
<non corrispondenza)> con i gradi dei sot-
tufficiali dei carabinieri.
Ma il riferimento della nota ai gradi e alle
qualifiche del precedente ordinamento
della pubblica sicurezza e, comunque,
come si è accennato, superfluo se non
addirittura fuorviante perchè, come esatta-
mente si osserva nell’ordinanza di rinvio, la
tabella C, allegata alla legge, avrebbe
<dovuto assolvere al solo compito di indi-
viduare l’equiparazione voluta dal dicias-
settesimo comma dell’art. 43: avrebbe
dovuto, cioè, essere una tabella con due
soli termini di confronto>, le nuove qualifi-
che della polizia di Stato da una parte, i
gradi dell’arma dei carabinieri dall’altra,
mentre, poichè <nessuna disposizione let-
terale della legge n. 121 prevedeva la

prima comparazione ..., è ragionevole rite-
nere che la dichiarata mancata corrispon-
denza delle qualifiche degli ispettori... sia
frutto più del meccanismo di duplice com-
parazione sopra ricordato che non di una
razionale scelta legislativa>. A corroborare
questa conclusione sta non soltanto il rilie-
vo che nella prima colonna della tabella
non sono neppure elencati tutti i gradi dei
sottufficiali del preesistente corpo delle
guardie di pubblica sicurezza - il che altera
la successiva comparazione con i gradi dei
sottufficiali dei carabinieri, qualora questa
seconda comparazione sia stata compiuta
tenendo conto della prima anche la consi-
derazione che la confluenza del personale
dei sottufficiali del corpo delle guardie di
pubblica sicurezza e avvenuta nel nuovo
ordinamento secondo modalità che non
consentono di utilizzare detta comparazio-
ne sotto il profilo funzionale.
Tutto ciò conferma la tesi dell’irragionevo-
lezza dell’esclusione dalla tabella delle
qualifiche degli ispettori di polizia e conse-
guentemente della avvenuta equiparazio-
ne retributiva di tutti i gradi dei sottufficia-
li dei carabinieri soltanto al ruolo dei
sovrintendenti di polizia perchè, non risul-
tando che ciò sia avvenuto sulla base di un
criterio collegato alla corrispondenza delle
funzioni, va ravvisata un’intima contraddi-
zione fra la norma (art. 43, diciassettesimo
comma) che rinvia alla tabella e quest’ulti-
ma, che non risponde allo scopo per cui è
prevista.

4.3. Né sul punto può condividersi l’assun-
to difensivo dell’Avvocatura generale dello
Stato secondo cui, <pur ritenuta quella
corrispondenza di funzioni e pur interpre-
tata la norma sull’estensione del tratta-
mento economico come riferita esclusiva-
mente alle funzioni, ne deriverebbe una
mera contraddittorietà che peraltro non
realizza in se un’illegittimità costituzionale
rilevabile e sanzionabile dalla Corte>. A
questa conclusione non si può aderire in
quanto una norma (come quella risultante,
nella specie, dall’art. 43 e dalla tabella cui
questo rinvia), riconosciuta contraddittoria
perchè formulata in modo da risultare
incoerente rispetto al fine che si prefigge,
contrasta, in base al principio di ragionevo-
lezza, con l’art. 3, primo comma, della
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Costituzione, cui nella specie-vertendosi
nella materia dell’ordinamento dei pubblici
uffici-esattamente nell’ordinanza di rimes-
sione si e fatto riferimento, in connessione
con l’art. 97 della Costituzione.

4.4. Il canone della ragionevolezza non
potrebbe, d’altronde, ritenersi rispettato in
base alla considerazione che l’esclusione
sarebbe fondata sulla <necessaria correla-
zione tra carriere (esecutiva, di concetto,
direttiva) e trattamento economico>, il che
non consentirebbe al ruolo degli ispettori di
polizia - in quanto <intermedio> (anche in
relazione al titolo di studio, in base al quale,
a regime, vi si accede) tra carriera (direttiva)
dei commissari (cui sono equiparati i primi
gradi degli ufficiali) e carriera (esecutiva) dei
sovrintendenti-di essere equiparato ad alcu-
no dei gradi dei sottufficiali dei carabinieri, in
precedenza allineati alla carriera esecutiva
indipendentemente dal tipo delle funzioni
esercitate.
Infatti una prospettazione del genere, ten-
dente a rivalutare la suddivisione in <carrie-
re> (di cui, nella specie, verrebbero in evi-
denza quella esecutiva e quella di concetto),
a sua volta legata al livello del titolo di stu-
dio richiesto per l’accesso a ciascuna di esse,
non solo non ha fondamento nel testo nor-
mativo del nuovo ordinamento della polizia
di Stato (che parla di ruoli e di qualifiche,
contraddistinti per funzioni), ma non trova
neppure riscontro nell’ordinamento degli
impiegati civili dello Stato, perchè la suddivi-
sione in carriere, come ricordato in preceden-
za, e stata da tempo superata per far luogo
alla suddivisione in qualifiche funzionali del
personale. Che quello delle carriere sia un
concetto non più utilizzabile, e desumibile
d’altronde, come osserva l’ordinanza di rin-
vio, dallo stesso art.43 della legge n.121 del
1981, che al nono comma attribuisce ai
marescialli maggiori carica speciale-cioé a
sottufficiali -lo stesso trattamento economi-
co previsto per l’ispettore di terza qualifica di
cui al settimo comma, lett. a), e che al setti-
mo comma, lett.e), prevede il medesimo
livello retributivo tanto per l’ispettore di
quarta qualifica quanto per le prime due
qualifiche del ruolo direttivo.

4.5. Ad ulteriore sostegno della irragione-
volezza, va poi considerata la stessa pro-

spettazione da cui muove il giudice a quo.
Egli, infatti, dopo aver dichiarato di condi-
videre in punto di fatto l’equiparazione
compiuta nella sentenza di primo grado-
precisando di non poterne trarre conse-
guenze sul piano normativo in mancanza
di un atto avente forza di legge, che auspi-
ca possa essere sostituito da un intervento
additivo di questa Corte-sottolinea, senza
però specificare analiticamente tutte le
posizioni soggettive raffrontabili, che le
analogie e le identità, tra i compiti assolti
dagli ispettori di polizia e da taluni gradi
dei carabinieri, avrebbero dovuto essere
considerate proprio ai fini dell’equiparazio-

ne voluta dalla legge. Osserva in proposito
la Corte che, invece, la tabella risulta com-
pilata in modo tale da non permettere di
stabilire, anche a causa delle omissioni
prima ricordate, se l’esclusione delle quali-
fiche degli ispettori dalla comparazione
con i gradi dei sottufficiali dei carabinieri
sia avvenuta in ragione di un’effettiva spe-
cificità delle funzioni connesse a quelle
qualifiche perchè ritenute non assimilabili
a quelle dei predetti sottufficiali.

4.6. Nemmeno può stabilirsi se sia stata
considerata la tradizionale unitarietà del
comparto della polizia di sicurezza, costi-
tuito dalla polizia di Stato e dall’arma dei
carabinieri - unitarietà che si desume dalle
attribuzioni previste per i rispettivi ordina-
menti e che congiuntamente li caratterizza,
proprio sotto il profilo funzionale, rispetto
ad altre forze di polizia.
Questo concetto e ribadito dall’art. 16,
primo comma, della legge n. 121 del 1981,
in virtù del quale (lett. a) l’arma dei carabi-

nieri è posta sullo stesso piano della poli-
zia di Stato essendo definita <forza arma-
ta in servizio permanente di pubblica sicu-
rezza>, mentre le altre forze di polizia, in
quanto istituzionalmente titolari di diverse
specifiche funzioni, sono nello stesso arti-
colo menzionate solo per il concorso che
possano essere chiamate a prestare nell’e-
spletamento di tale servizio.
Non essendovi perciò tra il complesso delle
funzioni proprie della polizia di Stato e di
quelle proprie dell’arma dei carabinieri
apprezzabili diversità, l’esclusione dalla
tabella di equiparazione delle qualifiche
degli ispettori non trova, anche sotto que-
sto aspetto, ragionevole spiegazione.
L’unitarietà del comparto, polizia di Stato-
arma dei carabinieri, rende perciò ancora
più difficile ipotizzare (come invece si è
fatto quando si è escluso dalla tabella il
ruolo degli ispettori) funzioni assegnate
alla prima che non corrispondano a funzio-
ni proprie dall’arma dei carabinieri, ciò
risultando anche dai lavori preparatori
della legge n. 121 del 1981, in cui si affer-
ma che la nuova figura degli ispettori di
polizia non può essere motivo per <riven-
dicare la scoperta di funzioni diverse>
(Relazione della II Commissione perma-
nente della Camera dei deputati-VIII legi-
slatura - Atto Camera nn. 895 ed altri A,
pag.17).

4.7. Sulla base delle considerazioni che

precedono deve essere di chiarata l’ille-

gittimità costituzionale dell’art. 43,

comma diciassettesimo, della legge 1º

aprile 1981, n. 121, della tabella C alle-

gata a detta legge nonché della nota in

calce alla tabella, nella parte in cui non

includono, ai fini della equiparazione del

trattamento economico dei sottufficiali

dell’arma dei carabinieri, le qualifiche

degli ispettori della polizia di Stato, così

omettendo l’individuazione della corri-

spondenza con le funzioni connesse ai

gradi dei sottufficiali dell’arma dei cara-

binieri.

5. Fatta salva naturalmente la possibilità di conti-
nuare in via provvisoria ad erogare agli interessa-
ti il trattamento economico risultante dalla tabel-
la dichiarata illegittima fino alle determinazioni
conseguenti alla presente pronuncia, questa non
può spingersi oltre la dichiarazione di illegittimità
costituzionale nei sensi anzidetti. Un <intervento
conseguentemente additivo>, anch’esso espres-
samente richiesto nell’ordinanza di rinvio, e pre-
cluso alla Corte dal contenuto del quesito (v. ordi-
nanza n.782 del 1988, sentenze nn. 44 del 1991,
82 del 1989 e ordinanza n. 722 del 1988; v. altre-
sì: sentenze nn.25 del 1991, 29 del 1990, 1107
del 1988, ordinanza n. 475 del 1987, sentenze
nn. 115 del 1987, 80 del 1987, 109 del 1986, 39
del 1986; cfr. inoltre: sentenze nn. 497 del 1988
e 560 del 1987; v. infine: sentenza n. 123 del
1987 e ordinanza n. 253 del 1986), dovendo in
parte qua essere condivisa l’eccezione di inam-
missibilità dell’Avvocatura generale dello Stato
cui si e fatto riferimento in precedenza (punto 3).

PER QUESTI MOTIVI
LA CORTE COSTITUZIONALE

Dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 43, diciassettesimo comma,
della legge 1º aprile 1981, n. 121 (Nuovo ordinamento dell’amministrazione
della pubblica sicurezza), della tabella C allegata a detta legge, come sosti-
tuita dall’art. 9 della legge 12 agosto 1982, n. 569 (Disposizioni concernen-
ti taluni ruoli del personale della polizia di Stato e modifiche relative ai livel-
li retributivi di alcune qualifiche e all’art. 79 della legge 1º aprile 1981, n.
121) nonchè della nota in calce alla tabella, nella parte in cui non includo-
no le qualifiche degli ispettori di polizia, così omettendo la individuazione
della corrispondenza con le funzioni connesse ai gradi dei sottufficiali del-
l’arma dei carabinieri.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale,
Palazzo della Consulta, il 03/06/91

Ettore GALLO, PRESIDENTE
Vincenzo CAIANIELLO, REDATTORE 

Depositata in cancelleria il 12/06/91
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